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INTRODUZIONE

Il presente lavoro nasce dall'approfondimento di un dibattito molto acceso ai nostri giorni, quello della creazione. Infatti, sin da quando la scienza ha avuto un suo statuto epistemologico e la sua libertà dall'ambiente ecclesiastico, ha iniziato ad interessarsi della creazione e della formazione del cosmo.

Dobbiamo, comunque, precisare che prima che ci fosse il concetto di scienza come noi lo intendiamo oggi, c'è sempre stato il pensiero dell'uomo che ha cercato di cogliere il mistero della propria esistenza e di quella di ciò che c'è attorno. Ma nonostante ciò ha sempre sentito dentro si sé la presenza di un essere che ha pensato all'esistente ed è arrivato alla conclusione che questo essere poteva essere un dio.

/! nostro lavoro è proprio partito dall'ànalisi di alcune concezioni dell'universo delle più antiche civiltà, come quella mesopotamica, egiziana, greca, per arrivare a quella che noi cristiani contempliamo come verità rivelata dallo Spirito. Proprio questo Spirito ci ha aiutato a capire che il dio che noi adoriamo, come nostroPadre e creatore, è un Dio che a differenza degli altri dei ci ha creati per amore, donandoci addirittura il suo Spirito, e modellandoci a sua immagine e somiglianza.

Dopo tale, studio abbiamo analizzato, a grandi capi, le ipotesi della cosmologia moderna arrivando a pensare una creazione derivata da un'esplosione originaria che ha dato /'inizio a tutto. Ma lo studio della presente cosmologia moderna si ferma davanti a delle questioni che non riesce a risolvere. Pertanto, dopo ciò, arriviamo a considerare dal punto di vista cristiano l'origine dell'universo con una "spiegazione" vista da un punto differente delle "spiegazioni" usate in scienza.
Come ogni buona introduzione è bene mettere in rilievo alcuni limiti di questo nostro lavoro. uno dei limiti presenti è quello di aver mostrato succintamente tutti gli argomenti già detti, ma soprattutto aver sintetizzato ancor di più la concezione ebraica e cristiana della formazione dell'universo, in quanto oggetto del corso di Sacra Scrittura, e dunque oggetto di approfondimenti molto prolissi.

Ci siamo sforzati, al di là di tutto, di fermare la nostra attenzione anche su questi argomenti, perché possiamo conoscere anche ciò che non riguarda il nostro corso, ma ci sembra di aver capito che anche questa è cultura che ci potrà servire sempre.

Speriamo che il lavoro sia stato fatto bene, anche perché frutto di sacrificio ,di buona volontà e pazienza.
Vito Lapace

I

LE VARIE COSMOGONIE
Per iniziare a trattare il nostro argomento circa il problema della creazione, partiremo da un'analisi delle antiche cosmogonie. Innanzitutto iniziamo a vedere che cosa significa il termine

"cosmogonia ".

Il termine cosmogonia è un sostantivo greco (kosmos, mondo, ordine e la forma forte della radice ghn, gon, che significano nascere, generare) che dice quella dottrina che cerca di dire il modo con cui avrebbe avuto 1'origine il mondo, o tutto ciò che esiste. Dunque, vediamo presenti in questo stadio delle tradizioni mitologiche, diffuse in disparate aree geografiche, che trattano di demiurghi o di divinità incerate o createsi da sole che danno origine in tutto o in parte agli elementi dell'universo. Alcuni studiosi hanno fatto una distinzione tra le divinità supreme e gli eroi semidivini chiamati anche demiurghi. Questa distinzione, per latro verificata anche da Baumann nell'area-africana, consisterebbe in questo: le divinità supreme creano o chiamano all'esistenza tramite la parola oppure modellano le componenti dell'universo da sostanze amorfe, mentre gli eroi semidivini chiamano in vita le realtà già esistenti. La dea babilonese Aruru crea dentro di sé l'immagine del dio del cielo (inesistente prima), oppure vediamo anche lo stesso racconto genesiaco che Dio crea dal nulla l'universo. Nelle zone orientali africane o vicino al Nilo superiore vediamo questi semidei che trattano fuori dalla terra tutto ciò che già esistono, ma che non vivono. Questo per quanto riguarda il termine cosmogonia, ma dobbiamo prendere atto che molto vicino a questo termine, con una differenza nel contenuto, è cosmologia.

La cosmologia, invece, indica quella branca del sapere che studia per definizione la forma, le leggi dell'universo come sistema ordinato. Questa branca di sapere si limita a descrivere l'universo secondo le determinate categorie fisiche di tempo, spazio e materia, lasciando da parte tutte le questioni riguardanti l'origine e il fine ultimo dell'universo. Noi pertanto, dovendo prendere in considerazione anche questi elementi faremo un discorso cosmogonico. Una volta date le definizioni dei termini suddetti, per addentrarci nel discorso della creaziene presso l'antico popolo di Israele, prenderemo in esame le cosmogonie dei popoli circostanti, o culturalmente prevalenti ai tempi dell'antico Israele. La prima cosmogonia che cercheremo di vedere è quella mesopotamica, dopo questa analizzeremo quella dell'antico Egitto.

1.1 La genesi del mondo in Mesopotamia.

Tutti gli uomini si sono chiesti sempre come abbia avuto origine il mondo e tutto il creato, e così le domande: "Perché il mondo? Perché noi? Chi è l'artefice di tutto questo?", hanno prodotto delle diverse concezioni sull' origine del creato. Una fra queste è la concezione mesopotamica. A questi interrogativi la loro ragione, che era abbastanza lontana dagli sviluppi di teorie scientifiche così sviluppate oggi grazie anche a strumenti tecnici, cercò di dare risposte "inventando" forme che noi oggi consideriamo ingenue, ma che in realtà all'epoca rispondevano alle loro domande in maniera completa e razionale e queste forme oggi sono chiamate da noi "miti ".

I mesopotamici hanno concepito, per la loro comprensione, una grande quantità di miti,e quindi anche di racconti eziologici, ma la quasi totalità di questi miti ci è sconosciuta, in quanto sepolta nell'epoca preistorica, ma soprattutto per l'impenetrabilità della tradizione orale. Gli unici che possediamo sono quelli che risalgono all'invenzione della scrittura presso questo popolo, dunque siamo vicini al III millennio a. C.

Questi racconti hanno come protagonisti gli dei. Sono questi quelli che danno l' eziologia di rutto, andando dunque a rispondere alle domande cosmogoniche e antropologiche. Altri racconti parlano dell' esistenza che gli dei avevano, prima della stessa creazione.

Dobbiamo comunque ribadire il concetto che se la verità è unica, il verosimile può essere molteplice
.
Con questo principio si vuole intendere il fatto che le cosmogonie si differenziano l'una dall' altra per i protagonisti, anche se questi protagonisti in un modo o nell'altro si assomigliano come caratteri (simbolo della natura umana), ma hanno in comune il punto d'arrivo e il punto di partenza.

Il punto d'arrivo è il mondo da spiegare, mentre il punto di partenza sono gli dei come causa esplicativa.

Per i mesopotamici antichi l'universo era un sistema complesso, a forma di sfera. In alto nella metà superiore c'era il Cielo e dalla parte opposta, in basso, c'erano gli inferi. Tra queste due zone troviamo il mare dalle acque salate e su queste acque emergeva come una piccola isola la terra e al centro di questa c'era la Mesopotamia. In alto e in basso risiedevano gli dei, che avevano come feudo la Terra.

Le varie cosmogonie supponevano un grande magma all'origine che è andato poi via via dividendosi, portando alla formazione del mondo così com'era. La divisione, appena accennata, si è avuta ad opera dei vari dei. Infatti, il dio dell' alto ha portato con sé tutta la parte e la zona che era diventata in seguito il Cielo, mentre il dio del basso ha portato con sé tutta quella zona che sono diventati gli inferi. In un secondo momento è venuta crearsi una concezione sessuale di queste due zone, infatti, il cielo sarebbe stato visto come il maschio che con l'acqua spermatica fecondava la terra, che a sua volta era la figura femminile; grazie a questo processo di fecondazione si venivano a creare le piante e le verdure. A questo punto, una volta spiegata l' eziologia della formazione del cosmo, si pose il problema della teogonia. Questa si proponeva di capire l'origine degli dei. I mesopotamici, quindi, usarono le immagini della natura, infatti, così come dal cielo e dalla terra si sono formati i ruscelli, il fango, i vermi, così dagli dei più potenti si sono venuti a creare dei sempre meno potenti. Infatti, quanto più si avanti nella concezione della generazione degli dei, tanto più si vede la degenerazione della potenza dei primi dei.

Nell'Epopea della Creazione si vede come la coppia primigenia formata da Tiamat (Acqua salata del Mare) e l'Acqua dolce dell' Apsu diedero vita a dei che furono all'inizio dei mostri, ma che via via andarono sempre più raffinandosi.

Stando ai racconti di queste cosmogonie, il dio più giovane Marduk, quello che in un secondo momento avrebbe creato l'uomo, sconfisse in una lotta Tiamat, che non apprezzava minimamente la sua discendenza divina e che avrebbe voluto ucciderla. Marduk, dopo aver sconfitto Tiamat, prese il cadavere e lo divise in due parti, creando l'In Alto, e l'In basso, formando così la cornice dell'universo. Marduk, però, non rifermò a questo ma utilizzò altre parti del corpo di Tiamat, come gli occhi, che divennero le sorgenti del Tigri e dell'Eufrate, e le mammelle divennero le catene montagnose.

Altre cosmogonie di queste regioni, invece, presero in considerazione la concezione che tutto si sarebbe prodotto dall'argilla. Così, il dio EnKi /Ea, che era il dio più intelligente e ingegnoso, modellando l'argilla, produsse tutte le materie prime, quali canne, legno, pietre ecc. In seguito produsse altre fonti di alimentazioni come mari, fiumi, monti, terreni agricoli per il bestiame, e mise a vigilare su queste altre divinità. Infine, produsse gli uomini che dovevano produrre e tr~formare quanto serviva loro e gli dei.

Tutto questo sistema è stato ripreso dal punto di vista di una impresa tecnica e industriale.

Gli dei avevano avuto l'idea di costruirsi delle opere imponenti, e tali racconti li ritroviamo nell' Atra -hasis, cioè Il poema del saggio, che è una grande opera che non vuole presentare la creazione del mondo ma la creazione, il ruolo, e il significato dell'esistenza umana, dunque una vera e propria antropogonia.

Questo poema spiega le contestabili condizioni degli uomini, che questi sono chiamati a vivere. Le domande che si pone questo poema sono veramente domande esistenziali, infatti, si chiede il perché della mortalità umana, della sterilità della donna, e del perché non si riesce a proteggere i bambini dalla loro devastante mortalità. Le risposte a queste domande sono da ritrovare in un'unica causa: gli dei. Questi, infatti, stancandosi di lavorare, hanno creato gli uomini dal 4 sangue di un dio più debole di loro e dall'argilla impastata col sangue del dio, in maniera tale da essere superiori agli uomini. La concezione sulla dignità antropologica che esce fuori da queste pagine è molto bassa, infatti, gli uomini sarebbero essenzialmente degli operai, degli schiavi di questi dei. Questi dei, però, dovendo essere superiori agli uomini, non munirono questi dell'immortalità, pertanto si spiega la mortalità dell'uomo, anche se agli inizi, della creazione di quest'essere, l'età era molto lunga. Questa età lunghissima provocò la moltiplicazione degli uomini, che con l'andare del tempo iniziarono a schiamazzare. Gli dei arrivati a questo punto, per non essere disturbati, mandarono sulla terra le varie calamità per decimare l'umanità, mandando anche la sterilità femminile e la riduzione dell'età di vita.

Non si sa se questi miti avevano qualche funzione nel culto, ma vediamo che comunque la loro concezione circa la causa primordiale di tutto era quella soprannaturale.

Possiamo affermare che questi racconti non svelano nulla riguardo i soggetti specifici o il modo scientifico della nascita di tutto, ma senz'altro hanno il merito di aver profondamente influito sulla razionalizzazione dell'esistente nel mondo mesopotamico.

Bisogna comunque dire che, questi miti hanno molto influenzato la concezione cosmogoniagreca e biblica, tanto che alcune di queste culture si sono impadronite di questi racconti rimodellandoli sulla propria concezione dell' esistente.

1.2 La cosmogonia egiziana

Prima di inoltrarci nello studio della cosmogonia egiziana, dobbiamo dire che non possiamo fermarci ad un unico modello cosmogonico, infatti, negli ultimi trent'anni si sono fatte delle ricerche che hanno obbligato gli studiosi a rivedere molte delle ipotesi classiche sulla concezione della genesi del mondo secondo gli egiziani. 
Circa la creazione del mondo, secondo gli studiosi, non rimangono racconti ordinati per l'Antico Egitto. L'unico, a parere di questi, documento ordinato e continuo è il Documento di Teologia mentita. Questo documento non risale ai tempi delle piramidi, pertanto lo si è stimato intonw al XIII sec. a. c., e non ci dà delle testimonianze di religione elaborata della religione egiziana. Secondo questa fonte il dio Ptah, cioè colui che personifica la terra, sarebbe l' ordinatore del cosmo, contrariamente a quanto si dice nella tradizione di Ra Atum, il dio sole considerato l' ordinatore e iniziatore del cosmo. Dobbiamo dire che nella preistoria, potevano esistere cosmologie e miti che furono adattati a livello locale.

Le fonti più antiche sulla creazione sono: i Testi delle Piramidi (2250-2000 a. C.) e i testi dei sarcofagi (2000-1780 a. C.). Questi testi ci aiutano a vedere le forme più antiche delle concezioni cosmogoniche degli egiziani. Innanzitutto, è necessario dire che le formule, che erano usate per cercare di far sopravvivere il defunto dopo la morte, dotando lo di mezzi per farlo accedere alla condizione di dio, ci fanno vedere delle allusioni di ciò che aveva fatto il creatore. La religione basata sul sole ha delle concezioni comuni a tutto l'Egitto.

Per la cosiddetta religione eliopolitana, la creazione fu un'enorme cambiamento primordiale che fece sorgere l'universo in cui vivevano. Prima, però, di questo inizio la realtà che era già era Nun, cioè ciò che possiamo individuare con un qualcosa di indifferenziato, non limitato dove erano presenti le tenebre, e che era occupato da una massa liquida, chiamata Reu. Atum, il creatore era immobile in questa realtà e viene all'esistenza di se stesso in un momento. Questo venire all'esistenza (kheper) indica, più precisamente, avere un'altra apparenza. All'inizio è lui, se stesso, ma in seguito diventa un Lui e una Lei. Dalla sostanza di Atum sono generati i suoi figli Sun, che è il principio maschile, diventando vita, mentre Lei, Tefnut, incarnerà la morale. Ra e Atum sono lo stesso dio, la differenza consiste nel fatto che, Atum è il sole quando tramonta, che è il pensiero della creazione e la vita; Ra, invece, è l'astro che durante il giorno mantiene in vita il cosmo, facendo sì che si possa misurare il tempo.

Tutta la struttura fisica del cosmo e i viventi sono creazione di Atum, che generando i suoi figli - dei, ha portato a compimento la disposizione dell'universo. Su, soffio dell'aria, ha messo sopra di Geb, suo figlio, l'altra figlia Nut. Questi due rappresentano a loro volta, il cielo sopra la terra. Altri due dei Ptah (sole) E Hapy (piena del Nilo) assicurano la vegetazione el'alimentazione degli esseri. La dea tramite la quale Atum crea è Heka. Quando Atum crea dobbiamo tener presente che egli lo fa con una parte del suo corpo, infatti, o con la masturbazione o con lo sputo, questi aveva generato Su e Tefnut. Gli uomini sono stati generati dalle lacrime di Atum, che lui stesso aveva versato. Gli atti creatori di questo Dio sono il frutto di una decisione che questi prende.

Ma a questo punto dobbiamo affermare che non ci si può permettere di andare oltre queste basilari notizie, in quanto la mancanza di testi anteriori a questi delle piramidi ci segna una strada abbastanza instabile. Ciò che possiamo affermare con sicurezza è che, nelle dinastie menfite, il sole è di centrale importanza, hapy è subaltema e Heka è protettrice dei maghi.

Possiamo notare come la fauna non ha prodotto alcun simbolo, in questa visione degli dei, forse gli unici usati sono quelli dell'uovo e dell'uccello che nasce, simboli della nascita del dio a livello embrionale.

C'è un grado molto alto della teorizzazione cosmogonia, infatti, non si fa accenno a simbolismi animali, ma ad una differenziazione dell'Uno in oggetti vari; ma ancora la cosa sbalorditiva è la creazione dalla parola del dio.

Per capire la condizione dell'uomo in tutto questo dobbiamo vedere la favola faraonica come ce ne parla. Innanzitutto notiamo che gli esseri umani sono citati in maniera parallela agli dei e agli animali, senza darci una fiammella di luce circa i progenitori. Il creatore ha impostato, pertanto, tutto ciò che permette agli uomini e alle bestie di respirare e di nutrirsi. Gli uomini, così come ce ne parlano questi testi, sono stati generati da una tristezza del demiurgo, così come avevamo accennato sopra.

Durante il nuovo regno (1550-1080) la capitale Tebe diventa la nuova eliopolis del sud, ed è proprio qui che è elaborato il discorso della supremazia demiurgica, riprendendo l'essenza delle 7 nozioni "eliopolitane”
. Questo discorso riprende le nozioni elipolitane in inni naturalistici e panteisti. Viene storicizzata in questo periodo la teogonia, infatti, Ra e le prime coppie sono al tempo stesso elementi del cosmo e anche sovrani governati dell'Egitto. Dal "Libro della Vacca del Cielo”  osserviamo come si parli della nascita della luna e la partenza del viaggio del sole nel firmamento. In questo periodo troviamo anche inni, cantati da alcuni sacerdoti, che cantano Ra all'inizio della giornata e Atum alla sera. Queste idee saranno adottate anche in altre città come Menfi o Esna. Da tutto ciò possiamo vedere come l'Egitto sia particolarmente ricco di miti e di immagini comuni, ma anche molto complesso nelle diverse tradizioni.

1.3. Il cosmos greco. 

La caratteristica del mondo greco è stata quella di non avere una religione del libro, ed è proprio ciò che ha dato origine alla molteplicità dei racconti mitici. Al di là di questfracconti, chi ci offre un quadro più completo è Esiodo nella sua "Teogonia" e ne "Le opere e i giorni”. 
La teogonia esiodea è un poema completo e non narra di fenomeni specifici. L'altra opera ci fa vedere la precisazione di ciò che è che deve essere l'uomo nell'inserimento della Teogonia. 
La caratteristica dei racconti greci è che praticamente il genere umano occupa un posto secondario, infatti, la scena è occupata interamente da ll'interesse sull'origine dell'universo naturale. Per quanto riguarda l'ambiente greco è bene ricordare che non si parla di creazione, ma di un "venire all'esistenza". La cosiddetta fusis cioè la natura, designa uno stato di nascita. Tutto il resto dell'universo greco non è altro che un processo che deriva da questi archè o principi. 
Per Esiodo, all'inizio apparvero prima gli archè, che fanno parte della razza sacra che il poeta vuole cantare. Innanzitutto è presente, per Esiodo, il Caos, dopo di ciò vediamo apparire una figura femminile che è la Terra, soggiorno degli immortali, con le distese del Tartaro. Con queste distese appare anche Eros, nominato Amore/Desiderio. In un secondo momento nascono le forze d'ombra che fanno nascere la forze di luce. La terra dà luce a Urano (il cielo), alle montagne e al flutta..rnarino. Lo spazio nasce con la coppia Terra/Distese sotterranee. La notte che partorisce il Giorno crea il tempo. L'ordine procede sia dal Caos che dalla Terra. 
La logica e la visione di Esiodo è quella di una concezione precedente la logica aristotelica, è una logica legata al suono delle parole, dunque vicina alla poesia. Il cielo e i flutti marini sembrano una continuazione della terra, le montagne sono suoi figli e sposi, infatti, l'acqua che scende dal cielo non è altro che il risultato della fecondazione del Cielo. Questa terra, madre e dea ha un ruolo essenziale in tutto il poema. 
La terra è la madre di tutto che è da sempre e non soli i mostri, mentre il cielo non è visto come un dio importante. Le coppie dei- mostri, antichi-nuovi dei, non si confondono. I figli della notte come Morte, Litigio, sono fratelli a Sonno, a Buona Armonia. Secondo Esiodo è necessaria l'esistenza di una forma di lotta. I Ciclopi e i figli del Cielo si associano a Zeus per l'uccisione del padre Crono, e poi contro Tifone. È proprio Zeus che assicura l'equilibrio del cosmo, ed è grazie a lui che ognuno trova il suo posto. Zeus è colui che riesce ad avere alleati con una buona armina tra questi alleati, diversamente da Crono. 
Alla fine del suo poema Esiodo ha un quadro del mondo che si rivela basato sulla coesistenza, sull'equilibrio di tutte le forze eterne. La teogonia non ricorda mai l'origine degli umanI, questi sono comunque presenti all'inizio del poema quando sono nominati contemporaneamente con gli dei, infatti, le potenze che vengono all'esistenza in seguito alla castrazione di Cielo sono definiti in rapporto agli dei immortali e agli umani mortali. In Le Opere e i giorni vediamo come l'uomo si è inserito nel mondo mantenuto in equilibrio da Zeus. Le razze si sono formate con una mescolanza di bene e di male, anche se il male ha una percentuale di molto inferiore a quella del bene, infatti, il contrario di questa percentuale si verrebbe a verificare solo se gli uomini si dimenticassero della Giustizia. È proprio la Giustizia, dikè che differenzia l'uomo dall’animale, proprio perché l'animale è sottoposta alla legge del più forte che non è la legge dell'uomo. La città dei giusti è una città felice, mentre quella degli ingiusti è infelice. Pertanto è da vedere che la felicità è legata ad un ordine divino. 
Abbiamo visto, così, la cosmogonia greca. Chiuderemo questo nostro primo capitolo con la visione della creazione del mondo degli ebrei, e pertanto anche di noi cristiani.
 1.4 “Berescit.. In principio ... “
 Con questa parola si apre il libro della creazione ebraico: la Tanak, ovvero la Sacra Scrittura ebraica, che è patrimonio ancora vivo per noi cristiani, in quanto riconosciuta anche da noi come vera parola di Dio. 
Al centro di questo libro c'è la storia dell’unico popolo eletto che culmina nella venuta dell’'unico Salvatore

 Vediamo che la creazione, in questo primo libro della Scrittura, ha il suo spazio nei primi undici capitoli. In questi capitoli vediamo che si parla sia dell' origine dell'universo, che anche della nascita dell'uomo, creatura di Dio. Come abbiamo visto anche nelle precedenti cosmogonie, questi capitoli non vogliono essere un trattato scientifico sull' origine di tutto, bensì, sono una professione di fede in Dio creatore. Coloro che si approcciavano a leggere questi capitoli avevano incontrato il loro Signore nella liberazione, e in quanto loro salvatore, hanno visto in questo Dio il loro creatore e il fondamento della loro esistenza. troviamo espressioni di gioia e di celebrazione di Dio negli inni di creazione, presenti nel salterio e in qualche altro libro. Questa lode al Dio creatore viene prima del racconto di Genesi, ed è proprio questa lode che fa sviluppare una professione di fede, così ben articolata da sviluppare un racconto. È importante dire che la creazione da parte di Dio, nella mentalità semitica non è quella greca, infatti, all'inizio non c'è nulla. Dio chiama all'esistenza dal nulla. 
Nella Bibbia abbiamo due racconti di creazione: 1,1-2,4a e 2,4b-3,24. questi due racconti appartengono a diverse epoche, addirittura si pensa che Gen.2-3 risalga al IX sec., mentre Gen.l appartiene al VI-V sec. Sono nati essenzialmente da una tradizione orale che già si tramandava nel popolo e nei suoi costumi. In seguito, quando le tribù si rIunirono, furono cristallizzati questi racconti intorno ad un'unica concezione: Dio è colui che ha salvato il suo popolo dall'Egitto.
Vediamo che dietro questi due capitoli abbiamo due domande differenti: rispetto al racconto di Gen.l c'è la domanda: "Da dove si è formato tutto ciò che esiste?"; mentre dietro a quello del cap.2 è sottintesa la domanda: "Da dove vengo io?". Entrambe i racconti rispondono che è stato l'Aiuto del popolo, Dio in persona che ha creato l'uomo e tutte le creature della terra. Alla base dei sei giorni c'è la concezione che tutto è stato creato in diversi periodi. È importante osservare come Dio crea le sue opere attraverso una separazione, infatti, il verbo "barah" significa "separare" ed è un verbo attribuito solo a Dio. Dietro a questo separare, c'è una convinzione particolare e cioè quella che solo dopo una definizione di ogni cosa, in una realtà complessa, si può comprendere il tutto. 
È bene ricordare che nella Bibbia non mancano influenze di concezioni babilonesi, infatti, troviamo il termine tehom, che è tradotto generalmente con "abisso", ma che in realtà è il mostro mitico babilonese chiamato tiamat. Dobbiamo comunque affermare che il mito vero e proprio babilonese, in cui c'è la molteplicità degli esseri divini non è mai entrata nell' AT. In Genesi c'è Dio come unico attore, che in maniera molto autonoma, contrariamente a ciò che è presentato nei miti babilonesi ed egiziani, crea senza intralci un mondo senza battaglie mitiche. Dio crea tramite la sua parola, nella potenza del suo comando. 
In questo racconto è presente un simbolismo numerico, vediamo per esempio il numero 7 che indica la totalità, la perfezione, la pienezza. Vediamo che per ben sette volte c'è il verbo "creare”; sette volte il ritornello "E Dio vide"; sette volte "era cosa buona”. Le realtà create sono in numero di otto, distribuite in due serie simmetriche di quattro ciascuna, e ognuna fa riferimento per contenuto all'opera analoga dell'altra serie, per esempio lo troviamo il primo giorno la creazione del giorno e della notte, e nel quarto giorno la creazione del sole e della luna. La concezione cosmogonia dell 'antico Israele era questa: il Cielo dei Cieli è fissato su dei pilastri altissimi e sovrasta ogni cosa. In questa zona c'è il mare superiore nato dalla divisione del grande abisso. Sopra queste acque superiori troviamo il monte del Settentrione sul quale c'è la dimora di Dio. Il mare suddetto è sostenuto dal firmamento al quale sono appese le stelle. Proprio questa volta ha in sé delle finestre che si aprono ogni qual volta piove. La terra è un disco piatto, ancorato sull'oceano delle acque inferiori. Sotto la terra c'è l'acqua dell'abisso. Gerusalemme è considerata l'ombelico della terra e proprio sotto terra troviamo dei corsi d'acqua che salgono su dal grande abisso che alimentano i fiumi. Il grande abisso, che si trova sotto il disco della terra è lo sheol, ovvero il regno dei morti. 
Dopo le varie opere, Dio crea l'uomo. Dice proprio: "Facciamo l'uomo ", usa in questo modo il plurale consultivo, un plurale che indica che Dio consulta la pienezza di sé. L'uomo è adam, che designa un nome collettivo e non un nome proprio. Adam sarebbe il terrestre, l'uomo tratto dalla terra. Dio crea l'uomo a sua immagine. Secondo Westermann, l'uomo è immagine di Dio nel senso che può sentire Dio e può parlare con Lui. Tutto ciò porta a vedere anche come solo rapportando si a Dio, l'uomo raggiunge la pienezza del suo essere. Ci sono comunque oltre a Westermann altre proposte di interpretazione di questo verso, infatti, i primi Padri della Chiesa hanno visto nell'immagine le qualità naturali (ragione e personalità, mentre nella somiglianza la grazia soprannaturale. S. Agostino dice che immagine è riferito alle facoltà mentali, e con somiglianza intende ciò che distingue l'uomo da Dio. C'è qualcuno che addirittura immagine voglia dire somiglianza fisica. Secondo questo racconto, l'uomo è chiamato a dominare e ad avere rispetto del creato. 
Dio benedice l'uomo, non è invidioso come nei miti babilonesi ed egiziani, e addirittura dà all'uomo la fecondità, cioè il dono di trasmettere la vita come Dio ha fatto con lui. Dio, in questa sua opera di  creazione, è molto entusiasta, infatti, troviamo il termine we hinneh, che indica appunto l'entusiasmo di Dio nel guardare la sua opera. 
Nel secondo racconto troviamo una descrizione della nascita dell'uomo molto più primitiva del primo racconto, infatti, è già più, lontana questa concezione da quella sacerdotale che ha in sé alcuni elementi scientifici. Dio, in 2,7, soffia nelle narici di questo essere fatto di polvere, e questo viene alla vita. Il soffiare nelle narici indica che la vita dell'uomo è comunque un dono di Dio. Al momento della sua creazione l'uomo riceve: il cibo e il lavoro, un comandamento di Dio e la vita comunitaria.
A proposito del lavoro, bisogna dire che questo non è frutto del peccato originale. L'uomo non è stato creato da Dio per aiutare gli dei, come Enuma Elish. Il lavoro è intrinseco all'attività umana. In Genesi non troviamo la mentalità propria greco-romana, cioè che il lavoro era solo per lo schiavo. 
L'uomo in seguito trasgredirà il comandamento di Dio, fidandosi del serpente, e sarà cacciato dal paradiso. Questo fatto ha qualche somiglianza con i miti babilonesi antichi, che in seguito a un dio l'uomo perde la vita eterna, perché questo dio toglie all'uomo la pianta della vita eterna, ma differisce totalmente nel fatto che Dio non toglie all'uomo il suo amore, anzi gli starà più vicino. Ed è proprio da questo punto che Dio sarà più vicino all'uomo scegliendosi un popolo da educare, al quale sarà mandato nella pienezza dei tempi Colui che ridarà all'uomo la vita eterna, persa nel trasgredire i comandi di Dio. 
Un particolare è bene sottolineare. Dio non si trova a fronteggiare un'altra potenza nella creazione. La natura del serpente è prettamente quella di una creatura che si ribella al suo creatore. È bene sottolineare ciò per capire che non siamo qui in piena concezione manichea, in cui esistono potenze del bene e potenze del male della stessa natura. 
Con questo paragrafo abbiamo chiuso l'analisi, seppur breve, delle varie concezioni dell'origine dell'universo. Ci sarebbero ancora altre cose da approfondire in Genesi, ma questo sarà oggetto di verifica durantè l'esame. Ci sarebbero anche altre concezioni cosmogoniche da esaminare, ma per motivi di tempo abbiamo potuto analizzare solo quelle più vicine alla concezione semitica. 
II
LA CREAZIONE OGGI. 
Creazione o esplosione originaria?

Negli ultimi tempi si è avuto un grande dibattito sul problema tra scienza e fede, circa proprio il tema della creazione. Infatti, gli studi scientifici procedono nella ricerca sull' origine dell'universo. Ma c'è anche chi, come John Polkinghorne, pastore anglicano che prima di fare il pastore è stato fisico nucleare, che afferma che ci può essere una compatibilità tra scienza e fede in un Dio creatore, anzi, proprio la scienza potrebbe offrire spunti che conducano a Dio. Ma questo è solo un esempio, infatti, possiamo vedere anche in Italia l'interessamento a questo tema con il fisico Antonino Zichichi, che si pone in maniera scientifica di fronte al problema, ma anche con fede. 
Oggi molte teorie della cosmologia sono a tal punto convalidate che si può parlare di modello standard. Ciò che più è preso in considerazione è quello della "esplosione originaria". La teoria dell'esplosione originaria data l'origine dell'universo a quindici miliardi di anni, e descrive tale processo come una derivazione da uno stato iniziale eccessivamente caldo che ha prodotto l'espansione dell'universo come se si fosse venuta a creare una esplosione. Se facciamo caso, tale ipotesi, cioè quella dell' espansione, è possibile vederla in via sperimentale, infatti, vediamo le galassie visibili che si spostano sempre di più dalla nostra. Tale scoperta è avvenuta grazie a Hubble nel 1929. Il presupposto alla teoria di Hubble si è venuto a produrre grazie ad A. Einstein nel 1915, con la sua famosissima "teoria della relatività universale, che in un secondo momento anch'egli modificò perché gli sembrava abbastanza strana, e modificando arrivò anche a stabilizzare l'universo. 
Oggi pensiamo a due ipotesi, grazie alla relatività: 
1. L'universo si espande grazie all'esplosione, dopo si affloscia su se stesso.
Oppure 
2. L'universo si trova in uno stato di continua espansione.
Per avere la convalida di una delle due ipotesi suddette è necessario conoscere la densità della materia. Se il livello della densità della materia è abbastanza alto da poter superare la soglia critica, allora è pensabile che la forza gravitazionale delle varie masse possano ritornare in dietro afflosciando l'universo. Quando e dove si è avuta questa esplosione? 
A questa domanda la teoria risponde che lo spazio e il tempo si sono venuti a formare in seguito alla esplosione. 
Secondo la teoria di Einstein, della relatività universale, l'universo era tutto concentrato in un punto e aveva un'infinita temperatura. Il problema è che in fisica grandezze come "infinito" sono in contraddizione con le leggi fisiche attuali, ma si è ritenuto che di fronte a queste grandezze anche la teoria della relatività universali decadono. Ora però è necessario trovare una teoria che giustifichi questo stato, anche se il problema si pone per i primi 10-43 secondi dopo l'esplosione. Dopo questo tempo,.chiamato "era del mito" (in quanto tutto ciò che si può dire su questo tempo è ipotetico), arriviamo al tempo di 10-10 dopo l'esplosione, nel quale si sarebbero venute a formare le particelle più elementari. Anche su questo tempo il tutto è ancora ipotetico. Si pensa che dopo 10-10 secondi la materia si è raffreddata, arrivando ad avere un'energia di 100 GeV (100 miliardi di elettronvolt), energia che è possibile vedere grazie agli acceleratori di particelle. 
Dopo qualche minuto dallo scoppio si pensa che si sia venuto a creare un processo di nucleosintesi, ovvero, quel processo che sviluppa la materia dalle particelle più piccole come i quark sino agli atomi di idrogeno e de elio. L'elio e l'idrogeno si sono combinati in una precisa maniera, di cui oggi con le varie sperimentazioni, siamo riusciti a vedere da altre parti nell'universo. In seguito a tutto ciò si sono venute a formare le galassie, le stelle, ecc. in tutto ciò resta insoluto il perché c'è una repulsione regolare nello spazio, che è contrario totalmente alla forza gravitazionale. 
Questo era quanto Einstein andò a modificare nella sua teoria del 1915, ma che in fase sperimentale oggi siamo riusciti a provare. L'effetto suddetto, cioè che c'è tale repulsione nonostante la forza gravitazionale, è ritenuto possibile dagli studiosi di oggi, e si pensa che abbia come proprietà il vuoto. Abbiamo fatto una sintesi del modello cosmologico standard di oggi, e adesso Ci introdurremo nel nostro problema, cioè le conseguenze filosofiche e teologiche che derivano da questa cosmologia. 
Quando è uscita la teoria dell'esplosione originaria, la Chiesa Cattolica la ha accettata, infatti, si verrebbe a vedere la mano del creatore nel dare inizio all' esplosione, a questo processo che sul piano delle scienze naturali non è spiegabile. 
A proposito dell'esplosione originaria, vediamo qualche spiegazione.
 Il fisico russo Linde pensa che il nostro universo sia una derivazione da un altro universo, infatti, secondo il russo, all'inizio ci dev'essere stato un universo madre che abbia prodotto altri universi figlie che non hanno assolutamente alcunché di rapporti fra loro. Pertanto, sempre secondo il russo, il discorso di spazio e tempo si origina solo dalla creazione di un universo figlia.
Possiamo affermare che questo tipo di soluzione è di tipo semplicistico e nonta altro che demandare il problema non risolvendolo. 
L'altra teoria che cerca di risolvere la questione è quella di Hawking, che segue ciò che usa il procedimento della cosmologia dei quanti. Hawking parte dal presupposto che in cosmologia, usando la meccanica quantistica, si annullano le condizioni iniziali di un sistema di riferimento e le stesse leggi. Ora nel modello di cosmologia standard l'esplosione originaria è la prima condizione. Hawking e tutti coloro che lo seguono cercano di spiegare il tutto con una legge fisica, quella chiamata "atemporale". Secondo Hawking l'esplosione originaria sarebbe, in quanto creatrice del tempo, spazio e tempo messi insieme inscindibilmente. Il tempo, non ancora scisso dallo spazio, è distinto in modo arbitrario. Secondo Hawking l'universo non ha confine temporale o spaziale, pertanto conclude dicendo che non c'è spazio per Dio, visto che l'universo è chiuso, e dunque non ha avuto un inizio e una fine, ma "sarebbe" in maniera molto semplice. 
Tale teoria non è provata, anzi è smentita dalle ultime sperimentazioni che ci fanno vedere come l'universo non è chiuso in se stesso, ma è aperto ed è piatto. 
Oltre alla teoria di Hawking/Hartle, abbiamo anche altre teorie come quella di Kanitscheider. Secondo questo l'esplosione originaria come punto iniziale di tutto il processo non è dell'universo, così come in matematica gli intervalli aperti non hanno un punto finale conclusivo. Siccome per Kanitscheider questo punto non fa parte della storia dell'universo è inutile anche interrogarsi su una possibile spiegazione, e perciò l'universo non ha una causa come quella di un essere razionale che ha voluto creare tutto. 
Tutte queste teorie ci fanno vedere i vari tentativi della scienza di trovare una causa, e vedendo la figura di Dio come un "tappabuchi". Ma il concetto di Dio come Colui che tappa i buchi non rispecchia minimamente la nostra concezione filosofico - teologica della trascendenza divina, e pertanto anche la stessa concezione di creazione non è quella che appartiene al nostro modo di pensare alla creazione. "Se si ricorre a Dio quando non si conoscono cause fisiche, allora Dio è soltanto un anello della catena delle cause efficienti
. Tutto ciò riporta alla questione di fondo della metafisica, cioè perché qualcosa esiste? 
II.1. Che cos'è la creazione per la teologia?
 Nella nostra tradizione teologica vediamo che questo concetto è stato studiato abbastanza approfonditamente dal Dottore Angelico, che ha collegato questo alla nozione di "causa". Per Tommaso Dio è la causa prima dalla quale scaturiscono in seguito le altre cause. Il concetto di causa di Tommaso è quello connesso all'ontologia della causa, infatti questa non fa altro che comunicare l'essere. La scienza non prende per niente in considerazione tale concetto, e studia praticamente tutti i fenomeni con l'idea di cause efficienti e in seguito queste cause efficienti sono un processo di una determinata norma o legge fisica.

Da questo punto di vista vediamo come è difficile un dialogo tra teologia e scienza, infatti, è  troppo- difficile trovare un punto di conciliazione tra queste se non si è d'accordo sui termini e pertanto anche sui concetti. Ora però un dialogo va necessariamente affrontato e perciò si userà il concetto di "spiegazione H. Con questo termine intendiamo dire che Dio è la spiegazione ultima del mondo.

Il concetto di spiegazione è usato anche dai cosmologi che prendono in considerazione la teoria dei quanti, che spiegano l'universo postulando una legge fisica che è al di fuori dello spazio e del tempo, perciò spiegano l'universo come totalità spazio- temporale.

Attorno a questo concetto di spiegazione si è venuto ad affiancare un altro collegato strettamente, cioè quello di "spiegazione personale H. La spiegazione personale riconduce l'esistenza di un dato fenomeno a un intervento intenzionale di un agente razionale. C'è stato chi ha considerato tale concezione in modo semplicistico, ricorrendo al fatto che questo fenomeno può essere ricorrendo al solo fenomeno di spiegazione scientifica. Le due spiegazioni si pengono su due piani diversi, infatti, è vero che una spiegazione può essere ricondotta al livello scientifico, ma è pur vero che c'è sempre un' intenzione in una persona che agisce in un dato modo. Se così non fosse andremmo a limitare di molto la libertà personale di un individuo che agisce.

In conclusione è bene precisare che la creazione è una spiegazione personale del mondo, ma con questo non dobbiamo pensare che il mondo si ponga accanto alla figura del Creatore, infatti, questa non sarebbe la concezione del cristianesimo, che vede nel Creatore un essere trascendente.

Alla fine di questo nostro lavoro vediamo come la teologia della creazione non è messa in pericolo dalle moderne teorie cosmologiche. Le concezioni della scienza basano la loro validità molto spesso sulla fortuna che hanno avuto le leggi fisiche scoperte, ma è pur vero che la scienza quando si trova in questo ambito non sa andare oltre.

La creazione, allora, è spiegazione del mondo vista da un altro piano.

CONCLUSIONE

Alla conclusione di questo lavoro, ciò che ho notato è che dietro ogni visione cosmgonica dell' antichità, eccetto per il mondo greco, è presente il pensiero che l'esistente è tale perché chiamato all'esistenza da un dio, che per un motivo o per l'altro, ha creato l'uomo e tutto ciò che gli sta attorno. La motivazione più bella è quella del Dio della Genesi, che crea l'uomo e il creato per amore, infatti, l'uomo ha un rapporto molto più profondo con Dio, a tal punto che cammina con Dio. Questo Dio capisce i bisogni dell'uomo e l'accontenta creandogli un aiuto che gli fosse simile.

L'uomo perderà questa vita non perché Dio è geloso (come avviene nell'epopea analizzata di Gilagmesh, dove l'uomo perde la vita eterna a causa del serpente che è geloso), ma perché disobbedisce ad un comando dato per la sua felicità, quindi con un rifiuto intriso di non completa fiducia e di sospetto verso quel Dio che lo ha amato.

L'analisi, invece, della cosmologia moderna, ci ha fatto vedere il dialogo acceso che c'è tra scienza e teologia. Questo dialogo è necessario che ci sia, perché la ragione non può fare tutto da sola (e questo lo abbiamo visto, perché arriva a semplici ipotesi non provate), ma ha bisogno anche della fede che aiuta questa a trovare delle risposte. Abbiamo specificato come questa fede non sia un tappabuchi, ma un dono rivelativi di quel Signore che ci ha creato per amore. Inoltre, a proposito di quest'argomento, abbiamo abbastanza concreto come non si possa sfogliare, leggere e meditare la Bibbia come un libro di scienza, che contiene sì la Parola di Dio, ma che è stato pur sempre compilato in tempo particolare e che dunque risente molto della concezione scientifica del tempo.

Questa specificazione è necessaria per non incappare nei due estremismi che abbiamo incontrato nella storia, quello dell'ambiente ecclesiastico, che non è sempre riuscito a fare una corretta ermeneutica, come nel caso Galilei, e quell'altro di considerare la Sacra Scrittura come un libro di favole per bambini.
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